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giunta di tante .altre rendite della Cafa d’ Efie , a colare nelle borie 
del medelìmo Popolo per 5a magnificenza e liberalità de’ Principi , e 
ferviva alla difefa de’ Sudditi m edefim i. Conobbe poi maggiormente 
quella gente la vanità delle lue mal- concepiate fperanze nello fieffo 
Anno 1598. e più ne’ Tegnenti , al vedere atterrate e fpianate ben 
quattro mila delle Tue caie , e Chiefe , e Monifterj , e Palagi, d’ or­
dine del Papa; e diroccato Cafìel Tealdo , e Belvedere ; c  piantata 
nel Tuo feno , o fui fuo capo, .una ben regolata e fpaziofa Fortezza, 
con lamenti inefplicabili de1 padroni d’ effe cafe , le quali fenza effe- 
re loro pagate furono uguagliate al fuolo .. Odali ciò che ne fcrive 
Marc’ Antonio Guarani , Scrittore allora vivente nel fuo Diario MS. 
all’ Anno 1ÓÙ4. Dalia morte , dice egli , del Duca Alfonfo di filiciffi- 
ma memoria, feguita già diciffètte anni fino fino a quefio d i , la bsllifiìma 
Citta di Ferrara rì e fiata dilapidata , e diformata da gli Ecclefiafiici in 
modo , che piu per lei non vien raffigurata : fifendcfi in quefio tempo atter~ 
rata quafi la quarta parte d'fifa , e rovinato per la maggior parte il Borgo 
di S. Luca con alcune delìzie e fabbriche nobiliffime , oltre alla Chìefia di 
■&. Agata , de' Cappuccini , 'e di -S. Giovarmi Vecchio , con tema di peggio. 
E  per maggiore ffciagura di lei h fiata anche fpoglìata affatto di tutte le 
Pitture , che in effa f i  trovavano de' più famofi Maefiri, come de i Dotti, 
di Tiziano , di Giovan Pettino, del Mantegna , di Benvenuto da Garofalo, 
dell' Ortolano, di Girolomin da Carpi ¿7 altri dedicate alla divina Mae-

f i à \  C  a' funi Santi da'buoni Cittadini, le quali oltre la divozione e mae- 
fid  , che rendevano , decoravano la Citta , e la facevano vagamente rifplen- 
dere , e famfia a tutto il Mondo Veggafi il rimanente nelle G iunte 
Rampate del Faufìini alla Storia di Ferrara . Ma fe ebbe giuda ragio­
ne di dolerli Ferrara di quelle vicende ,  ben grande all’ incontro fu 
il giubilo de’ Modenefi per ricevere , ed aver prefente da lì innanzi 
il loro Principe, e ia  fua fiorita Corte , venendoli a trasferire in que­
lla Città tu tti que’ vantaggi , de’ quali reftò priva l’ altra . Però con 
formila allegrezza , ed inceffanti Viva fu accolto il Duca Cefare da 
■quello Popolo nel dì 30. di Gennaro del 1598. ed effa crebbe poco 
appreffo al giugnere da Bologna anche il Principe Alfonfo fuo primo­
genito , dopo effere fiato regalato con bella collana d’ oro dal Cardi­
nale Aldobrandino : del prezzo della quale interrogato un giorno lo 
fpiritofo Fanciullo, dicono che rifpondeffe , che gli coftava un Du­
cato di Ferrara .

Ora dopo avere brevemente defcritto le fcene di quella lagri- 
mevol Tragedia , ben fento io , che mi fia afpettando la curiofità 
non ingrafìa de i L e tto ri, per intendere , quali fondamenti fi aveffe 
la Corte di Roma per togliere alla Cafa d’ Efie Ferrara ; e quali il 
Duca Cefare di voler continuare in quel dominio . E ben potrei io 
rimettere in ciò 1’ inchiefia altrui alle Scritture , che intorno a tal 
controverfia furono pubblicate nel 1643. ed anche fui principio dei 
Secolo corrente da ambedue le parti -, m a non foddisfarei già all’ an-
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